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La seduta comincia alle 15,35. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione dei professori Ardigò, Bena-
dusi, Cavalli , Corradini , De Masi , Lan
dolfo Milanesi , Saraceno, Zoppi e dei 
dot tori Capris to , Moro, in relazione ai 
temi : « I giovani e il lavoro » e « I 
giovani e la devianza ». 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca l 'audizione dei professori Ardigò, Be-
nadusi , Cavalli, Corradini , De Masi, Lan
dolfo Milanesi, Saraceno, Zoppi e dei dot
tori Capristo, Moro, in relazione ai temi : 
« I giovani e il lavoro » e « I giovani e la 
devianza ». 

Se non vi sono obiezioni, r imane sta
bilito che la pubbl ic i tà dei lavori sia assi
cura ta anche median te r ipresa audiovi
siva a circuito chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

Poiché sono oggi presenti sol tanto i 
professori Corradini , Landolfi e Milanesi e 
il dot tor Moro, procederemo alla loro 
audizione. Come i colleghi r icorderanno, i 
professori Cavalli e Milanesi hanno già 
svolto le rispettive relazioni ne l l ' ambi to 
del Comitato tecnico scientifico. 

ELISABETTA DI PRISCO. Propongo di 
procedere al l 'audizione facendo riferi
mento alle a l t re relazioni previste per 
oggi, ponendo successivamente le do
mande anche in mer i to alle relazioni dei 
professori Milanesi e Cavalli, poiché i 
temi in t ra t taz ione sono t ra loro connessi 
e quindi è oppor tuna una fase di rifles
sione comune. 

PRESIDENTE. Concordo con l 'onore
vole Di Prisco; se i colleghi non avanzano 
obiezioni r imane stabi l i to di procedere 
nel modo proposto . 

(Così rimane stabilito). 

Invito pe r t an to il professor Corradini 
ed il dot tor Moro ad intervenire sui temi 
in discussione, tenendo presente l ' impo
stazione testé s tabi l i ta . 

LUCIANO CORRADINI. Il r appor to gio
vani e scuola può essere considerato se
condo la prevalente a t tenzione di ques ta 
Commissione d ' inchiesta che ha per og
get to il disagio giovanile; si può pe r t an to 
vedere la scuola come il luogo in cui 
emerge il disagio, m a anche come sede in 
cui si identificano risorse e r isposte posi
tive ad esso. 

Innanz i tu t to , la categoria del disagio 
non sembra essere la più significativa per 
i l lustrare e definire la condizione generale 
dello s tudente ; è però la più ut i le dal 
pun to di vista del l ' in tervento sociale, po
litico e pedagogico, perché pa r t e dal la 
evidenziazione degli e lementi p roblema
tici. Tale approccio non considera cioè la 
vita come un fatto in sé p rob lemat ico né 
la crescita, l ' ins taurare rappor t i , l 'appren
dere come rea l tà bisognose di par t icolar i 
cure e intervent i . Par te invece dal la fase 
di ro t tu ra di un equil ibr io, dal la possibile 
regressione e r inuncia ad oppor tun i t à di 
crescita; si deve intervenire laddove non 
solo vi è sofferenza personale - come la
scia in tendere il t e rmine disagio - m a 
dove si r i scontra un cat t ivo r appor to del 
giovane con se stesso, con i propr i com
pagni , con il p ropr io ambien te familiare 
e, sopra t tu t to , scolastico e con la propo
sta educat iva, p iù o meno chiara e consa-



4 COMMISSIONE PARLAMENTARE SULLA CONDIZIONE GIOVANILE 

pevole, che gli offre la scuola. Un buon 
rappor to con la vi ta ed il lavoro può 
dipendere in g ran pa r t e dal modo in cui 
il giovane h a affrontato il r appor to con la 
scuola nel m o m e n t o critico, quando si ve
rificano incident i che possono determi
nare u n accrescimento od u n a d iminu
zione della sua possibil i tà di vita. Si 
t r a t t a di non considerare il disagio sem
pre come u n ma le da combat te re ; l ' inter
vento educat ivo non si p ropone di el imi
na re comunque il disagio, m a quel t ipo 
di disagio di na tu ra regressiva, allar
man te , da cui può dipendere una cat t iva 
gestione della vita personale e sociale. Da 
ciò infatti può der ivare u n a vera e pro
pr ia ma la t t i a dell ' ist i tuzione, oltre che 
del singolo individuo. 

Come h a sostenuto il professor Mila
nesi, la dist inzione t r a fisiologico e pa to
logico non è facile. Non si t ra t ta , da u n 
pun to di vista educat ivo, di scegliere la 
facilitazione come valore in sé, m a di non 
considerare che il sacrificio, la sofferenza 
ed il disagio siano in se stessi valori posi
tivi, come sembrava ad u n a cer ta pedago
gia del passa to che r i teneva la crescita 
un prezzo al t iss imo da paga re comunque , 
poco impor tava se questo prezzo fosse o 
meno collegato con la crescita u m a n a , 
quindi anche con la soddisfazione, il pia
cere, la felicità che sono gli e lementi po
sitivi che si accompagnano ad u n a vi ta 
p ienamente svi luppata . 

Così si deve riconoscere che t ra disa
gio ed agio esiste una relazione. Et imolo
gicamente il concet to di agio è legato a 
quello di axoXf|: la scuola e ra un luogo di 
distensione in cui si e ra privi delle cure e 
delle preoccupazioni che sogliono rendere 
la vi ta ricca di ansia e quindi concen
t ra ta su l l ' immedia to e non aper ta sull 'ul
teriore, sulla veri tà , sui valori , sul bene, 
sul bello. 

Se nella scuola i giovani non h a n n o 
l 'esperienza di crescere, m a hanno quel la 
di essere mortif icati e di regredire e ne 
fanno un uso distorto, di t ipo consolato
rio, perché - appun to - non apprendono , 
non crescono e non si sentono interior
men te v ibra re in conseguenza dell 'espe

r ienza di app rend imen to e di dialogo, ciò 
significa che l ' is t i tuzione è in qualche 
m o d o ma la t a . 

Dobb iamo riconoscere che categorie 
come quelle del benessere e del males 
sere, che s e m b r a v a n o legate ad u n dete
r iore psicologismo, oppu re sembravano 
essere espressione del la p u r a menta l i t à 
borghese, la qua le non si p reoccupava 
tan to dell 'essere quan to dello s ta r bene 
nel senso psicologico, affettivo o econo
mico, possono acquis i re significati p iù 
profondi, dei qua l i si è resa conto l 'Orga
nizzazione mond ia l e della sani tà , che si è 
p reoccupa ta della sa lute non solo come 
stato di non mala t t i a , m a anche come 
condizione fisica, psichica, men ta le e, al
cune volte, et ica del la vita, condizione 
mol to vicina a quel l ' ant ico concetto di 
àger^, cioè a quel valore - la v i r tù - che 
pa re essere scomparso dal la scuola. In 
effetti s embr a che ques ta non abbia la 
forza di usa re quel l inguaggio « forte » 
che h a a che fare con la riuscita della 
vita, che impl ica a p p u n t o la d imensione 
dell'ógeifi, del valore, e qu indi della v i r tù 
intesa come capac i tà di acquis ire e di 
man tene re ab i tud in i buone , che consen
tono lo svi luppo del la vi ta u m a n a in 
tu t te le sue d imens ioni . 

Il t e rmine « sa lute », di cui è sempre 
p iù ch i ama ta ad occupars i la scuola, ha a 
che fare con il benessere inteso in queste 
moltepl ici valenze. Vi è u n a sor ta di s tra
tificazione, che p u ò a n d a r e dal concet to 
e lementare di s i tuazione fisica favorevole, 
a quello p iù elevato, nobi le e discutibile 
della salvezza, re la t ivo ad u n a persona 
che non si pe rde , n o n si dis t rugge pe r 
questa e pe r l 'a l t ra vi ta . 

Poss iamo di re che l 'a t tenzione che si è 
manifes ta ta al la condiz ione del singolo, si 
sta mani fes tando anche al la condizione 
dell ' is t i tuzione in cui il singolo si t rova a 
vivere. Per cui si p a r l a anche di benes
sere e di malessere dell ' is t i tuzione scola
stica, così come sanno gli studiosi del 
m o n d o aziendale che, essendo par t i t i dal
l ' esame delle condizioni di vita nell 'a
zienda, h a n n o finito col pa r l a re delle con
dizioni di vi ta del l 'azienda. In al t r i ter
min i , l 'organizzazione stessa è u n m o n d o 
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complessivo che ha una sua ident i tà e 
una sua personal i tà . Se ques ta è abba
stanza forte, soppor ta anche le persona
lità dei singoli che in essa vivono; se, 
invece, è debole e non consente alle per
sone di sentirsi valorizzate e a loro agio, 
vive una si tuazione di regresso e di pa to
logia che può essere pericolosa. 

Questi aspett i di ordine generale pos
sono essere presi in considerazione per 
esaminare la condizione dello s tudente 
nella scuola e quale t ipo di migrazione 
interiore avvenga ad un certo pun to della 
crescita dello s tudente perché egli si 
senta es t rania to o a l ienato nei r iguardi 
della scuola stessa. 

È, invece, mol to a suo agio lo stu
dente delle u l t ime generazioni nella 
scuola intesa come luogo in cui adat t iva-
mente ci si incontra e si ha un posto a 
sedere gratui to , tan t e vero che u n a delle 
rivendicazioni u l t ime del mondo giovanile 
è quella di andare a scuola anche nel 
pomeriggio, non per concorrere a rea
lizzare finalità di na tu ra ist i tuzionale col
legate con la crescita personale , intellet
tuale, cul turale , professionale e civile, m a 
per realizzare condizioni di vi ta tu t to 
sommato gradevoli con i propr i compa
gni, per por ta re avant i iniziative interes
santi e non necessar iamente pedagogiche. 
Paradossalmente ci si trova di fronte ad 
un emigrazione dalla scuola come istitu
zione e ad una domanda di più scuola, 
che però sia gradevole dal pun to di vista 
edilizio, degli spazi, della qual i tà degli 
arredi . Proprio ment re a u m e n t a questo 
t ipo di domanda , da pa r te del mondo 
studentesco viene anche la distruzione di 
quel t an to di pa t r imonio che esiste, come 
ben sanno le amminis t raz ioni locali, ed 
in par t icolare quelle provinciali , che deb
bono spendere annua lmen te mil iardi per 
res taurare suppelletti l i d is t ru t te . Ciò in
dica che in effetti vi è un cat t ivo rap
porto con le istituzioni e che mol to 
spesso l 'a t teggiamento di n a t u r a predato
ria, dis t rut t iva o sfregiatoria è connesso 
con quella cat t iva identificazione dipen
dente anche dal fatto che un ambien te 
degradato non viene preso in considera
zione in termini di identificazione posi

tiva, m a p iu t tos to ispira un r appor to di 
amore e quindi di s f ru t tamento e di odio. 
Ciò r isul ta mol to evidente a chi confronti 
le scuole o univers i tà i ta l iane con certe 
scuole amer icane , dove il r appor to di 
identificazione è to ta lmente diverso: ac
cade negli S ta t i Uniti che le scuole non 
solo costino mol to , m a siano avvert i te da
gli ex a lunni come beni da conservare per 
t u t t a la vi ta e, per questo, degni di obla
zioni anche consistent i . Lo scorso 
au tunno , v is i tando i campus di Los Ange
les, San Francisco e Berkeley, ho avuto 
l ' impressione che gli s tudent i e gli ex stu
dent i si sentissero m e m b r i di u n club a 
cui ader issero spon taneamente . Oltre a 
ciò danno l ' impressione di essere iscritti 
ad u n club p iù g rande che si ch iama 
Sta t i Unit i . Quindi , il loro r appor to con 
le ist i tuzioni e con la scuola ha le carat
teris t iche di un 'ades ione volontar ia , piut
tosto che di una fruizione coat ta di u n a 
ist i tuzione al la quale si è in iz ia lmente ob
bl igat i . 

Il passaggio cul tura le che si s ta verifi
cando dal la scuola come luogo di obbligo 
- quasi si t ra t tasse del servizio mi l i ta re -
al la scuola come servizio, ossia come 
luogo nel quale si real izzano de te rmina t i 
r isul ta t i significativi per il paese, per il 
m o n d o del lavoro e, sopra t tu t to , per l'in
dividuo, s ta avvenendo con mol ta len
tezza e non senza contraddiz ioni . In 
real tà , la l inea emergente è propr io que
sta. Il m o n d o s tudentesco — univers i tar io 
e medio - s embra essersi sopra t tu t to inti
mor i to per la comparsa nella scuola di 
u n pr iva to che toglierebbe loro u n a ci t ta
d inanza asso lu tamente ga ran t i t a nella 
scuola stessa, in nome di un migliora
men to delle qual i tà , e che po t rebbe con
testare l 'uguale d i r i t to di tu t t i ad acce
dervi . 

Il vero p rob lema è quel lo di r iuscire a 
t rovare una mediaz ione - come diceva 
Lucio Lombardo Radice - fra la scuola di 
massa e una s t ru t tu ra qualificata; in a l t r i 
t e rmini , occorre t rovare u n livello di agio 
che consenta a c iascuno di sentirsi accet
t a to e real izzato, non necessar iamente in 
te rmini deviant i o adat t iv i e di r inuncia , 
m a in te rmini di crescita, in modo che 
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l ' isti tuzione ed il singolo possano concor
rere a raggiungere i medesimi obiett ivi . 

La frase che a b b i a m o potu to leggere 
sui mur i di un 'univers i tà (ma anche di 
u n liceo) « occupo ergo sum » è significa
tiva della mancanza di ident i tà di un 
giovane il quale desidera disporre di uno 
spazio per sentirsi real izzato ed accet ta to . 

La r icerca condot ta da Vezzani e Tar-
tarot t i , che hanno ut i l izzato anche nel no
stro paese (nel l 'ambiente mantovano) le 
categorie del benessere e del malessere 
come anal izzatori della s i tuazione nella 
scuola media superiore, ci consente di ca
pire come il benessere sia correla to con il 
sentirsi accet tat i ed il contare qualcosa; 
lo s tudente che « conta » è anche quello 
che sta bene e che « par tec ipa » nel senso 
usuale dell 'espressione, interessandosi 
della vita della scuola, facendosi eleggere 
negli organi collegiali, in tervenendo, pro
ponendo mozioni, organizzando iniziative. 
In altr i termini , colui che riesce bene a 
scuola è anche quello che si t rova bene, 
così come è vero l 'opposto. Questa è la 
si tuazione di qualche anno fa, quando 
presentai la r icerca edi ta da Giuffré. 

Fra un mese sarà pubbl ica ta una suc
cessiva ricerca, nella quale si mos t ra l'e
sistenza di una correlazione fra l ' insuc
cesso scolastico ed il malessere, quasi che 
si au toemargin ino , decidendo di lasciare 
la scuola, gli s tudent i che, all ' inizio del 
biennio, hanno u n a cat t iva immagine di 
se stessi, si sentono non accet ta t i e vi
vono situazioni depressive o di disagio. Si 
verifica, cioè, un fenomeno mol to diverso 
da un semplice « incidente », nel senso 
che abbandona la scuola colui che non è 
riuscito a raggiungere un equil ibr io fatto 
di s t ima, au tos t ima, relazioni positive e 
considerazione da pa r t e degli insegnant i . 

In generale, i docenti non sono avver
titi come nemici e, nella maggioranza dei 
casi, non sono considerat i in man ie ra ne
gativa: la loro preparazione , la loro fun
zione ed il r appor to che si ins taura ven
gono genera lmente riconosciuti come un 
e lemento posit ivo. In alcune r icerche tale 
posit ività r iguarda T80-85 per cento degli 
a lunni . Un' inchiesta del CENSIS sui gio
vani del l 'u l t imo anno delle scuole secon

dar ie superiori (matura t i o ma tu rand i ) di
mos t ra che essi, in sostanza, hanno per la 
maggior pa r t e una visione positiva della 
scuola, degli insegnant i e di quan to si ha 
modo di i m p a r a r e . In al tr i te rmini , non 
esiste una contestazione di t ipo personale 
o d i re t ta al con tenuto degli insegnament i 
e al la n a t u r a delle mate r ie : gli s tudent i 
cons ta tano , però , che al te rmine dell 'espe
r ienza scolastica non sono abbas t anza 
cresciuti , per esempio, dal pun to di vista 
civico e sono poco at t rezzat i da quello 
professionale. Essi r ichiedono, p r i m a di 
tu t to , una preparaz ione per en t ra re nel 
mondo del lavoro. Del resto, una serie di 
r icerche de l l 'Eurobaromet ro a livello eu
ropeo d imos t ra che la pr incipale preoccu
pazione dei giovani è la disoccupazione; 
essi, dunque , chiedono alla scuola fonda
men ta lmen te un 'ass icurazione, per così 
dire, contro la disoccupazione. 

I m m e d i a t a m e n t e dopo, r ichiedono una 
cu l tu ra generale, che, come d imos t rano 
al t re indagini , consiste nella conoscenza 
dei valori , dei significati e del senso del
l 'esistenza; si t r a t t a di un concetto di 
cu l tu ra intesa come coltivazione dell 'a
n ima , come ricerca di quan to sta a cuore, 
di ciò che piace, che interessa, che ha u n 
significato e che dà u n senso al l 'esistenza. 
Quindi , è impor t an t e u n adegua to spazio 
per le mate r ie che si occupano di quest 'a
rea p u r non essendo i m m e d i a t a m e n t e uti
lizzabili . 

In terzo luogo, gli s tudent i avanzano 
u n a r ichiesta di cu l tu ra civica e di a iu to 
a d iventare c i t tadini ed a par tec ipare po
l i t icamente . Tale is tanza, che in torno al 
1969-70 aveva acquis i to u n cer to vantag
gio r ispet to alle a l t re , s ta a t t ua lmen te di
minuendo progress ivamente . Per tan to , gli 
interessi pr incipal i , r igua rdano , nell 'or
dine, la cu l tu ra del lavoro (della profes
sionali tà e della preparazione) , la cu l tura 
come bene personale di base su cui cre
scere e, infine, i valori civici. 

Una scuola che non voglia r inunciare 
ad un suo forte proget to educat ivo deve 
tener presente queste t re dimensioni , col
t ivandole tu t t e in man ie ra in tegra ta , sia 
nel caso del liceo classico, prevalente
mente umanis t ico , sia in quello degli isti-
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tuti professionali, p revalentemente tecnici, 
o degli ist i tuti per ragionieri , pr incipal
mente interessati alle temat iche civiche, 
commercial i e sociali. La scuola, infatti , 
deve occuparsi della persona u m a n a , sia 
perché è questa la r ichiesta proveniente 
dal mondo giovanile, sia perché simile 
istituzione ha sempre svolto nelle diverse 
cul ture tale pr incipale funzione; si t r a t t a , 
quindi , di occuparsi della crescita dell ' in
dividuo verso se stesso e verso il propr io 
destino di persona, di formare il cit ta
dino, il civiSy il socius con r iferimento 
alla concordia ed alla capaci tà di sinto
nizzarsi con gli al tr i e di p repara re 
l 'uomo al lavoro, cioè a t rasformare il 
mondo real izzando la propr ia sopravvi
venza e acquisendo titoli non sol tanto di 
pura s impat ia , m a di effettivo servizio 
dato e r iconosciuto per convivere con gli 
al tr i . 

Se, come riconosce anche il professor 
Milanesi nelle sue indagini , la preoccupa
zione principale ed emergente della con
dizione contemporanea dei giovani sem
bra essere quella della ident i tà personale , 
bisogna dire che questa si conquis ta at
traverso lo sviluppo della dimensione ci
vica e di quella lavorat iva e che in tal 
modo la stessa dimensione del consuma
tore, tan to ambigua , incerta e generica, 
può acquis tare un senso costrut t ivo e po
sitivo, non disperdendosi in un consumo 
fine a se stesso che tende a dis truggere la 
persona, il c i t tadino e il lavoratore . È 
solo su queste tre dimensioni fondanti 
che si può reggere tu t ta l ' impostazione 
formativa. 

La scuola deve anche vivere in contro
tendenza: da un lato deve preoccuparsi di 
par t i re dall ' identificazione del disagio e 
dei bisogni, cercando di capire i giovani 
laddove essi si t rovano e di a iutar l i a 
s tar bene, dal l 'a l t ro deve indir izzare gli 
s tudenti , poiché non sempre è giusto che 
essi vadano, per il loro stesso benessere 
(colto in un senso più complesso), dove 
essi desiderano di fatto anda re . 

Per concludere, desidero ci tare un ' ini
ziativa del Ministero della pubbl ica istru
zione, il quale ha cercato, sulla base del
l 'esperienza in mate r ia di disagio e di 

prevenzione delle tossicodipendenze con
dot ta dal Servizio centra le per l 'educa
zione alla salute dell'Ufficio studi e pro
g rammaz ione (un 'esperienza che ha costi
tu i to un m o m e n t o rivelativo del disagio 
giovanile, ne l l ' ambi to della quale si è cer
cato di a t t r ibu i re alla scuola una fun
zione di in tervento capace di valorizzare 
la persona difendendola dal male) , di pro
porre un « proget to giovani ». I p r imi 
or ien tament i sono stat i pubbl ica t i nella 
circolare n. 246 del luglio 1989; i temi 
propost i alle scuole medie superiori sono 
r iassunt i in t re slogan fondamental i : 
« s ta r bene con se stessi in un mondo che 
st ia meglio », nel quale la dimensione 
personale e quel la sociale sono colte in 
correlazione, dal m o m e n t o che l ' identi tà 
non si acquisisce in te rmini narcisist ici , 
gua rdando a l l ' in terno del p ropr io io, m a 
specchiandosi e perdendosi negli al t r i ; 
« s ta r bene nella p ropr ia cu l tura , in dia
logo con le a l t re cul ture » che in sostanza 
è il t ema della diversi tà , del l ' ident i tà che 
si acquisisce per confronto e per contra
sto. Infine, « s ta r bene nelle ist i tuzioni », 
in u n ' E u r o p a che conduca verso il 
mondo . Questi t re a rgoment i po t rebbero 
essere svi luppat i ne l l ' ambi to della scuola 
media superiore a l l ' in terno delle a t tua l i 
discipline, senza in t rodur re mater ie 
nuove, m a r ipensando e r if inalizzando il 
notevole pa t r imon io di quelle esistenti , 
per met te re a fuoco due nuclei che sono 
al con tempo problemat ic i e valorial i : il 
nucleo dell ' io e quel lo del mondo; consi
de rando che la mediazione t ra i due non 
può più essere svolta dal concet to di pa
tr ia, bisogna t rovare nuovi media tor i e 
ciò è possibile solo r i spondendo concreta
mente al bisogno di ident i tà personale e 
di sol idarietà mondia le che espr ime il 
mondo giovanile. Se si considera poi che 
a lmeno c inquan ta ore a l l ' anno in un 
corso accademico sono ut i l izzate diret ta
mente dagli s tudent i per le assemblee e 
che l 'utilizzo di questo t empo è anda to 
degradandosi in man ie ra indecente, pr i
vato di finalità ist i tuzionali e contro-
ist i tuzionali (ove non si r iscontr ino par t i 
colari condizioni di sensibil i tà ed at ten
zione del m o n d o adulto) si comprende 
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quan to la par tecipazione debba essere 
r innovata e r ivi tal izzata. La scuola cioè 
deve essere intesa come luogo posit ivo in 
cui emergono i problemi , m a dove si pos
sono t rovare le r isposte, ponendo le do
m a n d e per t inent i ai diversi soggetti isti
tuzionali a livello della singola scuola 
(preside, collegio dei docenti , consiglio 
d ' ist i tuto), del provvedi tora to agli s tudi , 
del Ministero e delle au tor i tà europee che 
si occupano di educazione. Tale discorso 
può essere esteso al p iano civile, è però 
necessario che le richieste vengano indi
rizzate ai livelli giusti , t ras formando il 
disagio in problema, il p rob lema in 
azione e l 'azione in r ivendicazione - a 
questo pun to ce r tamente m a t u r a - che 
può servire a modificare i ruoli degli 
adul t i e non solo a de te rminare in loro 
risposte reat t ive. Quindi , una rivendica
zione giovanile a livello locale, regionale, 
nazionale ed europeo - questo è il dise
gno del proget to giovani per il 1992 -
può avere senso se gli insegnanti si ren
dono disponibili a col laborare con gli stu
denti sul t ema del disagio, affinché a par
tire da questi moment i critici emergano 
risposte concrete, in r appor to con il 
mondo extrascolast ico (enti locali, asso
ciazionismo e così via) e con le ist i tuzioni 
che sono al servizio dei giovani e non 
indifferenti nei confronti della loro vita. 

Tale indifferenza delle isti tuzioni corri
sponderebbe ad una str isciante indiffe
renza del mondo giovanile così come si 
manifesta nella già c i ta ta r icerca con
dot ta t ra i giovani di Mantova in cui alla 
domanda : « come ti senti la m a t t i n a 
quando ti alzi per andare a scuola ? » la 
maggior par te degli s tudent i ha r isposto: 
« né bene né male »; prevale cioè un gri
giore per cui ad una ist i tuzione « grigia » 
si r isponde con un a t teggiamento « gri
gio ». Quando invece vi sono iniziative, 
intervengono m u t a m e n t i o eventi in 
grado di colorare l 'esperienza scolastica, 
anche la scuola è capace di mul t ic romat i -
smo e di essere un luogo vitale: questo è 
il vero obiett ivo dell ' is t i tuzione scolastica, 
non quello di essere un ambien te in cui 
non accade mai nulla , oppure solo distru
zioni, occupazioni , autogest ioni , tu t t i fe

nomeni che in sostanza rappresen tano il 
rifiuto della relazione educat iva, che è un 
card ine della convivenza sociale. 

ALFREDO CARLO M O R O . Il t ema della fa
miglia e del disagio giovanile è ovvia
mente assai ampio , per tale ragione mi 
l imi terò ad alcuni flash, con par t icolare 
a t tenzione alle possibil i tà di in tervento 
presso le famiglie, per evitare che esse 
stesse s iano creatr ici di disagio giovanile 
e per verificare i modi in cui a iu tar le ad 
affrontare tale condizione cri t ica. 

Nel r appor to t ra famiglia e disagio 
giovanile dobb iamo dis t inguere il mo
men to della prevenzione - cioè tu t to l'in
tervento che la famiglia può o deve com
piere per consent ire quella crescita ade
gua ta del ragazzo che lo renda capace di 
affrontare il m o m e n t o adolescenziale con 
sufficiente t ranqui l l i tà , inserendosi senza 
devianze nel contesto sociale - da quello 
della fase formativa familiare nei con
fronti del preadolescente e dell 'adole
scente. 

Sul p r imo aspet to , quello della fami
glia e della prevenzione del disagio a t t ra 
verso u n adegua to sostegno alla crescita 
u m a n a del ragazzo è o rmai acquis i ta l'in
dispensabi l i tà de l l ' ambiente familiare per 
la costruzione di un ' adegua t a personal i tà 
del ragazzo. Ciò è ch i a r amen te espresso 
dalle scienze u m a n e , nonché dall 'espe
r ienza dei ragazzi in s i tuazione di disagio 
adolescenziale, d ie t ro cui si in t ravede 
sempre una interruzione o u n a m a n c a n z a 
di un adegua to processo educat ivo per 
carenze familiari . Il bisogno di sicurezza, 
che solo consente di affrontare un auten
tico i t inerar io di crescita, la necessità di 
un ' au tos t ima legata al la convinzione di 
valere, conseguente al percepirs i come 
amabi le ed a m a t o , il bisogno di cont inuo 
sostegno per comprendere u n a rea l tà con
fusa e spesso indecifrabile, la percezione 
di essere acce t ta to per quel che si è e 
non per quello che si dovrebbe essere e 
di poter compiere errori senza essere ri
fiutato, la possibil i tà di coniugare il mo
men to della pr ivatezza con quello della 
sociali tà, sono indispensabil i per costruire 
l ' identi tà di u n a persona e possono essere 
offerti solo da l l ' ambien te familiare. 
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È propr io sulla base di questa espe
rienza che l 'o rd inamento giuridico ha ri
conosciuto il dir i t to del ragazzo alla fa
miglia sotto il duplice aspet to sia del
l 'aiuto alla famiglia di origine in diffi
coltà - affinché sia messa in condizione 
di adempiere in manie ra adegua ta il suo 
compito educat ivo - sia a t t raverso il rico
noscimento della possibili tà di sosti tuire 
la famiglia di appar tenenza , eventual
mente carente , con una famiglia degli af
fetti. 

Ho l ' impressione che questi due ob
biettivi, l impidamente delineati dall 'ordi
namento giuridico ed accet tat i unan ime
mente , al momen to a t tua le siano in qual
che modo messi in discussione. Mi soffer
merò su questo pun to poiché lo r i tengo 
ri levante ai fini di eventuali intervent i . 

La rivoluzione copernicana compiu ta 
negli anni '70 ha r iconosciuto che la fa
miglia non poteva essere più considerata 
un por to franco al cui in terno potevano 
essere impunemente compromessi dir i t t i 
fondamental i della persona, non poteva 
esservi un padre-padrone che disponesse 
della vita del ragazzo e la pr ivatezza 
della comuni tà familiare non poteva es
sere considerata equivalente ad un 'au ta r 
chia. Ho la sensazione che si registr ino 
avvisaglie circa un ' inversione di tendenza 
che r i tengo preoccupante e su cui si deve 
riflettere. 

Tra le u l t ime ricerche, il Rapporto 
sulla famiglia in Italia, cura to dal dot tor 
Donati , pone in * evidenza un ' immag ine 
della famiglia a t tua le che con una b ru t t a 
parola - m a è quella ut i l izzata dal
l 'autore - è definita autopoiet ica. Una fa
miglia che tende a chiudersi nei confronti 
dell 'esterno, ad elaborare da sola le pro
prie regole di vita, a r i tenersi del tu t to 
autosufficiente, ad essere per ciò insoffe
rente non solo di controlli m a anche di 
aiut i . 

Ho l ' impressione che la ri levazione 
che emerge dal l ' indagine sociologica sia 
fortemente confermata da una constata
zione in ordine alla pubblicis t ica ed ai 
mezzi di comunicazione di massa degli 
ul t imi mesi, specie se si p rendono in con
siderazione certe campagne nei confronti 

di intervent i a tu te la del soggetto debole, 
in par t icolare del minore ancora una 
volta a b b a n d o n a t o a l l 'onnipotenza dell 'a
dul to . Si r i torna , cioè, a preoccupars i solo 
dei problemi del l ' integri tà fisica dei ra
gazzi. Non è senza significato che in un 
art icolo di una pa r l amen ta r e si affermi 
che « se il ragazzo non è s ta to mal t ra t 
ta to e non por ta i segni evidenti delle 
percosse, nessuno deve poter interve
nire », con u n a visione e s t r emamente ri
du t t iva del concet to di violenza all 'infan
zia, concet to che, a mio modo di vedere, 
non può essere r idot to esclusivamente 
alle violenze fisiche, m a deve tener conto 
non solo delle violenze psicologiche, m a 
anche delle mol te t rascuratezze; infatti, 
chi ha esperienza sa che i ragazzi più 
regredit i e bloccati nel p ropr io processo 
di crescita non sono t an to quelli che 
h a n n o subi to violenze fisiche, quan to co
loro che hanno subi to violenze psicologi
che o che h a n n o avuto l 'esperienza di 
un 'asso lu ta carenza di a t tenzione da 
pa r t e del l 'adul to . 

Mi sembra che vada emergendo un 'a t 
tenzione maggiore per le carenze del mo
mento , senza gua rda re al l ' intero processo 
di svi luppo della personal i tà del ragazzo. 
Se questi è sufficientemente coccolato nel 
per iodo dell ' infanzia, ciò significa che è 
ben cura to . Non ci si p rende carico di 
certe possessività genitoriali che po t r anno 
por ta re a gravissime conseguenze nel pro
cesso di crescita. Emerge un r i torno alla 
sol idarietà t ra adul t i , p iu t tos to che una 
r ipresa del l 'a t tenzione nei confronti del 
ragazzo. In a l t re parole , si ha p iù ri
guardo per le u r la del l 'adul to che si dice 
sofferente, che per il silenzioso p ian to -
che non ha lacr ime - del b a m b i n o . 

Mi pare e s t r emamen te preoccupante 
anche un ' emergen te diffidenza nei con
fronti del l ' is t i tuto del l 'adozione, u n a diffi
denza che sta nascendo nel l 'opinione pub
blica e che t emo possa avere r ipercus
sioni anche sul modo in cui nelle sedi 
pa r l amen ta r i ci si pone nei confronti di 
tale delicato t ema . La possibil i tà, nell 'e
mot ivi tà del momen to , di legi t t imare -
per esempio - il merca to dei bambin i 
sarebbe una graviss ima ia t tura ; il r idur re 
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dras t icamente il concetto di abbandono 
esclusivamente ai casi di violenza fisica, 
senza tener conto di tu t to il processo pe
dagogico di crescita del ragazzo, pot rebbe 
condannare ques t 'u l t imo a vivere situa
zioni che si t r adur rebbero , nel m o m e n t o 
adolescenziale, in un disagio. 

Le famiglie che possono essere non 
adeguate a curare la p r i m a fase di cre
scita del ragazzo sono det te « famiglie a 
r ischio » e « famiglie p rob lema ». Un 'ana
lisi ha evidenziato come alcune si tuazioni 
familiari , p u r essendo « di rischio », non 
sono s icuramente dest inate a creare il di
sagio del ragazzo, e perciò r ichiedono at
tenzione e sostegno. Mi riferisco alle fa
miglie monoparenta l i , precoci, con mala t i 
menta l i , migrant i , con un m e m b r o carce
ra to , con un figlio hand icappa to , divise. In 
tali famiglie pot rebbero esistere e lementi 
di difficoltà per il ragazzo e quindi chi ha 
il compi to di dare loro un sostegno do
vrebbe preoccuparsene. Oggi mol to più fa
ci lmente si può avere una « famiglia pro
b lema » a causa del l ' i solamento, del muta 
mento dei ruoli e così via. 

Vi è, però, un p rob lema più ampio : 
molto spesso, di fronte ai fallimenti del
l 'adolescente, vi è una forma di cr imina
lizzazione della famiglia, alla quale si im
pu ta tu t t a la responsabil i tà , come se essa 
fosse un' isola esclusa dal resto del mondo 
e come se sulla famiglia non si r iverbe
rassero tu t te le ambigui tà che il mondo 
ha nei confronti della crescita dei ragazzi . 
Vi è il r ischio che alla famiglia venga 
con t inuamente da to un messaggio cultu
rale cont raddi t tor io e ambiguo : da una 
par te si enfatizza il momen to privat is t ico 
e ut i l i tar is t ico e dal l ' a l t ra si chiede l'eroi
smo dell 'oblatività; si enfatizza la neces
sità della perenne novità e poi si chiede 
alla famiglia di dura re nel t empo; si co
struisce una società f r ammenta ta per età e 
per sesso e poi si p re tende che la famiglia 
crei personal i tà non casuali ; si enfatizza il 
r ip iegamento narcisist ico e poi si p re tende 
che la famiglia sappia spezzare la spirale 
di isolamento in cui ciascuno vive. 

Inoltre ho l ' impressione che, mol to 
spesso, sia ambiguo lo stesso messaggio 
che la polit ica lancia alla famiglia: 
quando vi è bisogno di molt i figli si 

chiede alla famiglia di essere es t rema
mente prolifica, e poi quando la potenza 
della nazione non si misura più sul nu
mero delle persone, si chiede di r idur re le 
nasci te e si penal izza chi ha t roppi figli; 
quando il merca to del lavoro r ichiede u n 
massiccio in tervento di nuove forze, si 
spinge la donna ad uscire di casa, men t re 
q u a n d o la « to r ta » diventa t roppo pic
cola, si spinge la donna a r i tornarvi ; si 
chiede alla famiglia di non preoccuparsi 
dei suoi m e m b r i deboli perché se ne po
t rà occupare la società, poi, però, quando 
il costo di tale operazione diviene t roppo 
al to, si r e immet tono - spesso in modo 
selvaggio e senza adeguat i aiut i - i ma
lati di men te o i bamb in i che vivono in 
ist i tut i nelle famiglie, senza a iu tar le in 
a lcun modo ad adempie re i propr i doveri . 

La tute la del ragazzo, e ind i re t t amente 
anche della famiglia, da influssi esterni 
pe r tu rban t i viene scarsamente persegui ta . 
Non è senza significato il fatto che u n a 
propos ta di legge di r i forma della tu te la 
penale del minore , p resen ta ta in Parla
men to due anni fa, sembr i scomparsa nei 
meandr i pa r l amen ta r i . 

La legge-quadro sull 'assistenza, che 
dovrebbe essere indispensabi le per rea
lizzare servizi adeguat i per la famiglia, 
non appa re in « d i r i t tu ra di ar r ivo ». 

Il p rob lema di un organo giudiziar io 
specializzato nei confronti delle t emat iche 
dei problemi familiari e minori l i è lon
tano dall 'essere risolto, men t r e è ancora 
ape r t a la quest ione della f rammentaz ione 
delle competenze fra una p lura l i tà di or
gani giudiziari , a lcune volte confliggenti 
l 'uno con l 'a l t ro con provvediment i anti
tetici e di difficile a t tuaz ione . 

L'eccessivo assemblaggio di compe
tenze sani tar ie e psicosociali nei consul
tori familiari e la pr ior i tà da t a ai pro
blemi sani tar i , anche per la collocazione 
ist i tuzionale dei consul tor i , rende più dif
ficile il decollo di un 'a t t iv i tà di sostegno 
alla famiglia specia lmente per i problemi 
psicosociali; esso sarebbe l 'unico stru
men to a t to a real izzare un adegua to a iu to . 

È s in tomat ica anche la scarsa preoccu
pazione per una preparaz ione adegua ta 
degli opera tor i ; non è senza significato 
che nei curricula univers i tar i , per quan to 
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concerne la facoltà di medicina, il t ema 
della violenza all ' infanzia sia del tu t to 
ignorato e che, a l l 'a t to dell ' ist i tuzione 
delle nuove scuole universi tar ie per assi
stenti sociali, il d i r i t to minori le e fami
liare costi tuiscano solo una serie di no
zioni ne l l ' ambi to di una sola mater ia , il 
dir i t to civile. 

Per quan to r iguarda i rappor t i fra fa
miglia e adolescenza, ho l ' impressione 
che si verifichi un cont inuo dis impegno 
del nucleo familiare nei confronti del pre
adolescente e dell 'adolescente; il messag
gio diffuso, secondo cui tu t to si consuma 
nei pr imi anni di vita del ragazzo, r ischia 
di essere inteso dai genitori come una 
forma di irreversibili tà, a seconda che si 
siano occupati o meno dei loro figli: nel 
p r imo caso, essi pot rebbero abbandona re 
t ranqui l lamente il preadolescente o l 'ado
lescente, nel secondo, o rmai tu t to sarebbe 
concluso. Sappiamo, invece, che si sono 
verificati recuperi s t raordinar i a seguito 
dell 'adozione di adolescenti abbandona t i ; 
inoltre, anche bambin i con un ' adegua ta 
assistenza familiare possono avere biso
gno di a iuto duran te il passaggio dall 'a
dolescenza alla ma tu r i t à (il t r a u m a della 
« seconda nasci ta », come è s ta to defini
to). Ritengo che bisognerebbe r i ch iamare 
le famiglie su questi temi: l 'adolescente 
non ha bisogno sol tanto di indipendenza 
dalla famiglia, ma, oltre ai suoi spazi di 
l ibertà e di indipendenza, egli deve di
sporre anche di un adeguato sostegno in 
questa fase. 

D'al tra par te , ho l ' impressione che la 
cul tura dei servizi sia del tu t to imprepa
ra ta ad affrontare le temat iche adolescen
ziali e, in part icolare, quelle legate alle 
difficoltà fra adolescente e famiglia. I ser
vizi locali - non per nul la t radizional
mente impegnat i nella sola fascia dell ' in
fanzia - hanno accentuato questa at ten
zione, t rascurando del tu t to il p rob lema 
dell 'adolescenza. Il rischio è che, oltre 
tut to , l 'analisi del momen to adolescen
ziale sia polar izzata esclusivamente sul 
tema delle patologie; in questo senso, si 
vanno molt ipl icando le iniziative e dispo
nendo notevoli mezzi finanziari per la 
pur meri tor ia costi tuzione di comuni tà te
rapeutiche per tossicodipendenti , men t re 

esiste u n ' a m p i a fascia di ragazzi che 
espr imono il disagio in man ie ra diversa 
(si inc rementano il tasso di suicidi, di 
fughe e fenomeni come la prost i tuzione 
adolescenziale) per la quale non vi è al
cun interesse. Né vi è un 'a t tenzione pre
ventiva al disagio che si espr ime della 
preadolescenza e che sbocca, poi, nel tun
nel della tossicodipendenza, quando ormai 
gli intervent i di recupero hanno minori 
possibil i tà di incidere di quan to non si 
verificherebbe in precedenza. 

Le poli t iche giovanili vanno maggior
mente finalizzandosi verso la preoccupa
zione di real izzare l ' indipendenza del ra
gazzo dal la famiglia, concet to che ri
gua rda più lo spazio geografico che la 
sostanza; ciò si manifesta per un 'a t ten
zione ai soli fenomeni del t empo libero o 
dell 'accesso lavorat ivo. Si tratta: di aspet t i 
assai impor tan t i , m a credo che il ragazzo 
abb ia asso lu tamente bisogno anche di un 
sostegno educat ivo. 

Per quan to r iguarda i soggetti de-
vianti , è sempre più r iconosciuto che non 
si riesce a real izzare il recupero del ra
gazzo se contes tua lmente non si opera 
anche sulla sua famiglia; tu t to ciò è de t to 
in man ie ra esplicita nel nuovo codice di 
p rocedura penale dei minor i ; tu t tav ia , 
men t re il messaggio cul tura le è s ta to lan
ciato, le s t ru t tu re per real izzare tale 
opera di sostegno sono assai carent i . An
che su questo aspet to credo che bisogne
rebbe fissare pa r t i co la rmente la nos t ra at
tenzione, per cercare di costruire u n con
testo tale da evi tare le forme di disagio 
che ho descr i t to . 

PRESIDENTE. Ringrazio gli interve
nut i per le numerose sollecitazioni che ci 
h a n n o indir izzato. A questo pun to , pos
sono intervenire i colleghi commissar i che 
vogliano formulare domande . Personal
mente , darei per acquis i to che, in man
canza di obiezioni o integrazioni ed ap
profondiment i , il contenuto del l ' in tervento 
di chi sta pa r l ando viene sos tanzia lmente 
accolto anche dagli a l t r i versant i scienti
fici rappresen ta t i in ques ta sede; in tal 
modo le opinioni raccolte sarebbero con
fortate dal pr incipio secondo cui « chi 
tace acconsente ». 
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GIANCARLO MILANESI. In r appor to a 
quan to det to dal professor Corradini , mi 
sembrerebbe di grande interesse per la 
Commissione l 'analisi di un p rob lema ap
profondito dalla r icerca empir ica: il r ap
por to fra disagio minorile-giovanile ed 
evasione scolastica. Si t r a t t a di un t ema 
sul quale p robab i lmente avete discusso 
più volte; il disagio si t rova a monte 
dell 'evasione ed anche a valle della 
stessa, cost i tuendo con temporaneamen te 
la causa e l'effetto del fenomeno ancora 
di lagante sia dal pun to di vista della 
scuola dell 'obbligo sia da quello della 
« mor ta l i t à » scolastica nella scuola post 
obbligo. Si t r a t t a di un s in tomo evidente 
di quan to sosteneva il professor Corradini 
in torno al disagio che por ta il ragazzo ad 
andarsene dalla scuola; in questo caso, 
l 'evasione diviene un effetto s in tomat ico 
di u n a si tuazione quale quella descr i t ta 
oppor tunamente dal professor Corradini . 
Esistono, in al tr i te rmini , p roblemat iche 
tipiche del ragazzo che non va a scuola, 
legate, per esempio, alle necessità econo
miche della famiglia, a si tuazioni di pa to
logia individuale, alla disfunzionalità 
della proposta cul turale proveniente dal la 
scuola (molti ragazzi che giungono all ' i
struzione in una posizione svantaggia ta 
r ispet to al livello cul tura le che viene loro 
offerto non riescono ad agganciarsi ed in
tegrarsi); in ques t 'u l t imo caso la scuola, 
che è causa del disagio, ne produce a l t ro , 
espellendo p r e m a t u r a m e n t e dalle istitu
zioni formative un numero crescente di 
minori e di giovani. 

È un t ema mol to vasto perché è chia
r amen te collegato al manca to inser imento 
nel mondo produt t ivo o ad u n a margina
lità p rodut t iva che r iguarda sopra t tu t to i 
soggetti meno at t rezzat i cu l tu ra lmente , 
perché sono stat i penal izzat i da u n a 
scuola che non ha saputo accoglierli e 
che non è r iusci ta a d iminui re le disugua
glianze di par tenza , se non propr io ad 
el iminar le . È il g rande t ema della demo
crat izzazione del l ' insegnamento in en
t ra ta , duran te il curriculum ed in usci ta , 
che non è s ta to ancora risolto, vista an
che la difficoltà a farlo. Ci ch ied iamo se 
una riforma scolastica, che renda la 

scuola degna di tal nome, sia in grado di 
e l iminare queste ineguaglianze in modo 
da real izzare - questo è un pun to che mi 
p remeva sot tol ineare - uno dei dir i t t i 
fondamental i , quello allo s tudio, o meglio 
al la formazione, alla cu l tura . Questa è 
una quest ione impor t an t e perché implica 
una serie di riflessioni e di prese di posi
zioni r i levant iss ime sul p iano legislativo. 

PRESIDENTE. P r ima di dare la pa
rola all 'onorevole Pisicchio che ha chiesto 
di intervenire , desidero sot toporre al l 'at
tenzione di tu t t i a lcuni aspet t i che h a n n o 
cara t te r izza to la nos t ra visita a Pa lermo e 
a Milano, poiché forse possono rivelarsi 
uti l i al la riflessione comune . 

A Palermo è emersa con evidenza la 
correlazione t r a disagio, c r iminal i tà gio
vanile ed evasione dal l 'obbl igo scolastico. 
Il p rob lema ha vaste proporzioni ; il prov
veditore agli s tudi ha t ra l 'a l t ro denun
ciato il fatto che dal 1974 non viene com
pi la ta l 'anagrafe scolastica, mi auguro 
che ciò r iguardi solo la Sicilia poiché è 
u n a regione a s t a tu to speciale e che non 
sia un fatto generale; a tale proposi to ho 
già presenta to un ' in ter rogazione al mini
s tro della pubbl ica is t ruzione. 

La differenza che più mi ha colpito 
t ra Pa le rmo e Milano è che men t r e l'eva
sione nella c i t tà sici l iana viene regis t ra ta 
nella scuola e lementa re e comunque nella 
scuola dell 'obbligo, a Milano si verifica in 
corr ispondenza del b iennio delle scuole 
superiori , in torno al qua t tord ices imo, 
quindices imo anno di e tà . Questo è un 
e lemento che fa riflettere, poiché rileva la 
differenza sociale ed economica t ra due 
zone d 'I tal ia ed indica l 'esistenza di un 
grave p rob lema . 

ANTONIO LANDOLFI. Abbandonano la 
scuola perché vanno a lavorare . 

PRESIDENTE. In effetti a Milano è 
r i su l ta to che esistono tre moment i diversi 
di espulsione del ragazzo: dal la famiglia 
(quando vi sono problemi nel r appor to 
con i genitori) dal la scuola (quando il 
ragazzo va incontro a successive e conti
nue bocciature) e da l l ' ambien te di lavoro 
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perché genera lmente i ragazzi che escono 
disadat ta t i dal la scuola sono rifiutati dal 
mondo lavorativo. Il prefetto di Milano 
che svolge una valida a t t iv i tà di inizia
tiva e coordinamento , occupandosi dei 
giovani d isadat ta t i , ci ha por ta to l 'esem
pio di casi concreti in cui emerge ques ta 
triplice espulsione. 

È un p rob lema che desideravo sotto
porvi perché nell 'esperienza d i re t ta ab
b iamo verificato questa interconnessione 
t ra evasione scolastica, insuccesso in fa
miglia e nel mondo del lavoro, che deter
mina un d i sada t t amento più generale. 

Un 'a l t ra osservazione vorrei indiriz
zarla in par t icolare al dot tor Moro poiché 
desidero conoscere la sua opinione in pro
posito. L'approccio al mondo dell ' infanzia 
è forse t roppo condizionato dalla formula
zione dell 'art icolo 37 della Costituzione 
che par la della madre e del bambino , m a 
non del genitore e del minore . 

Per quan to r iguarda gli organi colle
giali, gli s tudent i medi di Milano chie
dono nuovi organismi, per esempio com
missioni par i te t iche; ho chiesto loro cosa 
intendessero con questo te rmine e mi è 
s tato r isposto che vorrebbero commissioni 
in cui la presenza di professori e s tudent i 
fosse par i ta r ia dal pun to di vista nume
rico per poter decidere insieme sulla di
dat t ica . Ma quando ho d o m a n d a t o loro 
cosa intendessero per « decisioni relat ive 
alla didat t ica » non ho o t tenuto r isposta . 
Come può essere recepita, in modo scien
tificamente corret to, ques ta esigenza ? 
Non credo infatti che vi possa essere pa
r i tà t ra la componente docente e quella 
s tudentesca: l u n a deve a iu tare l 'a l t ra a 
crescere. 

Infine, vi è un 'a l t ra quest ione mol to 
impor tan te concernente l ' au tonomia . 
Chiedo al professor Corradini se sia effet
t ivamente convinto che l ' au tonomia possa 
de terminare quella dialet t ica indispensa
bile con la rea l tà sociale, cul turale ed 
economica, per dare un nuovo slancio 
alla proposta di valori nella scuola. 

GIUSEPPE PISICCHIO. Desidero breve
mente porre alcune domande , la p r ima 
delle quali è indir izzata al dot tor Moro. 

Si t r a t t a di un quesi to che scaturisce da 
una considerazione: ho condiviso la sua 
analisi circa la nuova e diversa sensibil i tà 
che si è manifes ta ta a pa r t i r e dagli anni 
'70 sulla quest ione dell ' infanzia. Si è ini
ziato infatti a r iba l ta re un concetto che 
fino ad al lora - e che forse tut t 'oggi ma
nifesta ta lune resistenze ad essere supe
ra to - vedeva il b a m b i n o come oggetto e 
non come soggetto di d i r i t t i . Venendo a 
tempi a noi più vicini - quelli degli anni 
'80 e '90 - il do t tor Moro individuava, 
r i spet to a ques ta nuova sensibili tà, una 
con t ro tendenza: dopo aver considerato la 
famiglia non più un por to franco in cui i 
genitori potessero violare i dir i t t i u m a n i , 
oggi si torna a r inchiuders i nel nucleo 
familiare. 

Non le sembra , dot tor Moro, che, pu r 
essendo corre t to fare in modo che la fa
miglia sia pe rmea t a da ques ta nuova sen
sibili tà della collett ività, esista il pericolo 
di un ' ingerenza t roppo m a r c a t a da pa r t e 
dello S ta to nel nucleo familiare, soprat
tu t to nei confronti di a lcune prerogat ive ? 
Sarò più esplicito. In occasione di una 
presa di coscienza pubbl ica t r ami t e l'e
sperienza del Telefono azzurro - un ' is t i tu
zione che ha fatto qualcosa nel set tore 
della tu te la dell ' infanzia - qua lcuno ha 
osservato che, a pa r t e l 'a t tendibi l i tà di 
ta lune segnalazioni che deve essere verifi
cata , l ' iniziativa ha aper to u n a s t r ada che 
può por ta re ad intervent i volti a concul
care l ' au tonomia della famiglia. 

Evidentemente si t r a t t a di u n pro
b lema di b i lanc iament i e di soglie co
m u n q u e mol to delicato ed io vorrei cono
scere la sua opinione in proposi to . 

Dal professor Corradini , invece, deside
rerei aver qualche indicazione, anche sup
por t a t a da dat i s tat is t ici , circa il bisogno 
di par tec ipazione degli s tudent i . In terpre
t ando le tendenze, così come si evincono 
dagli organi di s t a m p a e da quan to è 
avvenuto nelle u l t ime se t t imane nelle uni
versi tà e nella scuola, s embra emergere 
un cer to desiderio di maggiori spazi e di 
maggiore par tec ipazione . Lo stesso presi
dente r icordava che una d o m a n d a di que
sto t ipo è s ta ta formulata dagli s tudent i 
nel corso degli incontr i che la delegazione 



14 COMMISSIONE PARLAMENTARE SULLA CONDIZIONE GIOVANILE 

della Commissione ha avuto a Pa lermo e 
a Milano. Tut tavia , tale tendenza sembre
rebbe cont raddi t to r ia r ispet to a quan to 
concre tamente appare dai classici stru
ment i di par tecipazione s tudentesca, cioè 
le assemblee e quan to era s ta to disegnato 
dai decreti delegati . Non credo che quei 
decreti concretizzino il mass imo dell 'agi
bil i tà polit ica di una scuola adegua ta agli 
anni '90, tu t tav ia rappresen tano uno stru
men to uti le di par tecipazione. A suo pa
rere, perché sono cadut i in desuetudine e 
comunque non sono stati usat i (mi sem
bra che nelle sue parole vi fosse u n a 
considerazione di questo tipo) ? È in pos
sesso di indicatori , anche quant i ta t iv i e 
statist ici , di queste rea l tà ? 

ANTONIO LANDOLFI. Vorrei indicare 
un elemento - che mi sembra sia man
cato nelle valutazioni sulla famiglia e sui 
rappor t i con la scuola - che può sem
brare par t icolare , m a ha una notevole in
fluenza sui due aspet t i c i tat i . Mi riferisco 
a l l 'enorme sviluppo che ha avuto nell 'ul
t imo decennio in I tal ia l ' impresa fami
liare o parafamil iare . 

A me tà degli anni '80, presso l 'univer
sità dell 'Aquila, è s ta ta svolta una ricerca 
sulla condizione economica e sociale della 
provincia di Teramo, la quale ha regi
s t ra to il mass imo di espansione dell ' im
presa familiare. A ciò è corr isposta una 
diminuzione della frequenza scolastica 
(una vera e propr ia evasione scolastica 
non l imi ta ta alle scuole secondarie supe
riori) e del r end imento scolastico. In pra
tica, avveniva che i ragazzi la m a t t i n a 
frequentavano la scuola ed il pomeriggio, 
invece di fare i compi t i , lavoravano nella 
carrozzeria, nell'officina meccanica, nel 
r is torante o nell 'a lbergo dei genitori , dei 
parent i o degli amici . 

Mi sono chiesto se ciò non avesse in
fluenza nei rappor t i dei giovani sia con la 
scuola sia con la famiglia, perché ovvia
mente alla base di questo fenomeno vi è 
la sfiducia nel l 'ut i l i tà del t empo scola
stico che por ta ad occupare tale t empo 
guadagnando e preparandos i per una at t i 
vità lavorat iva da in t raprendere alla fine 
dell 'obbligo scolastico. 

Altro pun to dal quale mi sembra 
sorga qualche interrogat ivo concerne la 
preoccupazione degli s tudent i per la di
soccupazione, che rappresen ta una 
« p a u r a » non solo i ta l iana, m a anche eu
ropea. Mi chiedo come possa spiegarsi il 
passaggio al p r i m o posto, avvenuto negli 
anni '80, nella classifica delle preoccupa
zioni degli s tudent i , di questo prob lema. 
In rea l tà negli anni precedent i il pro
b lema del l 'occupazione non era meno 
forte e p reoccupante . Com'è sorta ques ta 
forma di panico, dal quale nasce l'esi
genza di vedere la scuola e l 'universi tà 
come luogo di preparaz ione all ' ingresso 
nel merca to del lavoro ? 

Per quan to r iguarda il « proget to '92 », 
è sicuro che si possa oggi ancora pensare 
che il sen t imento della pa t r i a non riesca 
a media re fra il giovane e il mondo ? 
Non è t roppo affrettata l 'esclusione del 
concet to di pa t r i a ? Non par lo solo per 
l 'I talia, m a mi riferisco ad esempio al la 
Germania , nella quale s iamo sicuri che 
non esista un concet to di pa t r i a che fac
cia da media tore t ra l'io e l 'Europa ? 

Un 'u l t ima considerazione r iguarda l'in
formazione che ci ha da to il pres idente 
della Commissione in mer i to alla par i te t i 
ci tà . Si t r a t t a di u n a r ichiesta che tro
v iamo spesso nella scuola superiore e nel
l 'universi tà e che der iva forse anche da 
un cer to a t t egg iamento conservatore dei 
politici e dei professori i qual i , t ra l 'al tro, 
non si rendono conto che i giovani che 
frequentano la scuola e l 'universi tà h a n n o 
supera to i diciot to anni di e tà e quindi , 
essendo ma tu r i per l 'esercizio del voto 
polit ico £d ammin i s t r a t ivo , dovrebbero 
essere considerat i m a t u r i anche per inter
venire sulla d idat t ica , l ' amminis t raz ione e 
la gestione della scuola. 

Svolgo la mia professione in un 'uni 
versi tà funzionalistica come la LUISS, 
dove gli s tudent i sono mol to ascoltat i e 
intervengono sulla d ida t t ica e sulla ge
stione, p robab i lmen te perché pagano . Non 
vorrei che si creasse u n a differenziazione 
fra gli s tudent i che pagano poco o niente , 
e quindi non h a n n o dir i t to alla par i te t i -
cità, e quelli che pagando « profumata
men te » acquis tano tale dir i t to , come lo 
acquis tavano i giovani nelle univers i tà 
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medievali dove si sceglievano i professori 
e l 'oggetto dei corsi di laurea e dove i 
professori che non svolgevano bene i pro
pri compit i venivano cacciati . Mi sembra , 
comunque , che le universi tà di al lora non 
funzionassero peggio di quelle a t tua l i . 

ELISABETTA DI PRISCO. Mi dispiace che 
il t empo sia sempre t i ranno, poiché anche 
in questa circostanza vi è da pa r t e nost ra 
il desiderio di approfondire u l te r iormente 
la mater ia . Comunque, selezionerò le do
mande da formulare. Al professor Corra-
dini mi verrebbe da dire, c i tando Virginia 
Woolf: « E le sorelle ? ». Infatti , nella sua 
relazione il pun to di r iferimento precipuo 
è un genere « neutro-maschi le », che a 
mio parere è oggi superato , non sol tanto 
per l 'affermarsi del pensiero di cui le 
donne si fanno portat r ic i sulla real tà 
della differenza fra i due sessi, m a anche 
per un salto cul turale a l l ' in terno della 
scuola. Ne abb iamo par la to in questa 
sede con il minis t ro Mattarel la , secondo 
me in manie ra t roppo frettolosa, m a 
credo che si t ra t t i di un t ema da r ipren
dere in considerazione. 

Quando si par la di cul tura delle diver
sità, come non par t i re dalle differenze t ra 
i due sessi ? Più specificamente, in rap
porto al t ema del disagio, quant i pro
blemi in tal senso hanno accumula to le 
donne (e cont inuano a vivere le ragazze) 
nell ' apprendere una cul tura ed una edu
cazione che non le prevedono in quan to 
tali, m a le conglobano, appun to , in quel 
« neut ro universale » di cui si discute; 
non sempre si t r a t t a di un disagio che si 
esprime in mater ia conscia, m a può esi
stere anche a livello inconscio. 

Per quan to r iguarda il p rob lema di 
« s tar bene con se stessi in un mondo che 
stia meglio », credo che sarebbe necessa
rio indagare maggiormente sul movi
mento degli s tudent i degli aitfii '90. Re
candomi nelle sedi delle assemblee stu
dentesche, sono r imas ta mol to impressio
nata , poiché, avendo vissuto da studen
tessa la real tà sul finire degli anni '60 e 
l'inizio degli anni '70, ho po tu to r i levare 
un notevole salto di qual i tà su determi
nat i temi e la voglia di affermare forme 
di protagonismo individuale (mentre negli 

anni in cui ero s tudentessa prevaleva il 
collet t ivismo di g ruppo - o di gruppi - in 
cui ci si negava nel collett ivo in misura 
p reponderan te r ispet to al tentat ivo di va
lere individualmente) . Da questo pun to di 
vista, credo che si possa par la re di u n a 
grande novità a l l ' in terno del l 'a t tuale mo
v imento degli s tudent i . 

Nel medes imo contesto, pe r quan to 
concerne le forme della polit ica, questa 
non viene messa in discussione dal pun to 
di vista del l ' impegno, m a ne sono criti
cate , appun to , le forme di manifestazione 
e di esercizio, lontane dal l inguaggio, dal 
sentire e dai bisogni comuni . La diversi tà 
viene concepi ta in man ie ra innovat iva e 
si concretizza in un a t tegg iamento che 
non si l imi ta alla sola tol leranza; in al tr i 
t e rmini , è a n d a t a m a t u r a n d o l ' idea che 
dal la diversi tà può or iginare il muta 
men to di se stessi, con u n a conseguente 
maggiore disponibi l i tà al l 'ascolto, che si 
t raduce nelle assemblee in una pacatezza 
dei toni , meno tesi r i spet to a quelli che 
informavano i nostr i d iba t t i t i . Lo stesso 
r appor to con il sapere è cara t te r izza to da 
u n a cer ta ingenuità; per esempio, men t re , 
da una par te , gli s tudent i padroneggiano 
adegua tamen te i mezzi tecnici, le compe
tenze e l ' informazione (che si rendono 
conto essere mol to impor tan te ) , dal l ' a l t ra , 
si s tupiscono q u a n d o le loro dichiarazioni 
ed i loro comunica t i non vengono pubbl i 
cati e r ichiedono con mol ta energia di 
conoscere il perché di tale esclusione. An
che queste sono novi tà che andrebbero 
anal izzate e comprese in misura maggiore 
di quan to non avvenga. 

Mi spiace di non aver po tu to ascol tare 
per intero l ' in tervento del professor Moro, 
m a mi sono dovuta recare in Commis
sione a votare; pe r t an to , mi scuso antici
p a t a m e n t e se nella sua in t roduzione fosse 
contenuta la r isposta al la d o m a n d a che 
mi appres to a formulare . Non crede il 
professor Moro che oggi il minore do
vrebbe essere considera to un soggetto di 
d i r i t to più che un oggetto di cura e di 
tutela ? In tale ot t ica, come può essere 
supera to il r appor to « assis tenza-tutela » 
per ado t t a re quel lo di « accompagna
men to e cura » ? Si t r a t t a di un t ema 
mol to d iba t tu to , che compor te rebbe an-
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che una modifica legislativa; per questo 
motivo interessa specificamente la nos t ra 
Commissione. 

Un u l t imo prob lema r iguarda la rela
zione del professor Milanesi, laddove egli 
affronta la quest ione della del inquenza 
giovanile femminile; la t emat ica è s ta ta 
r ipresa in sede di Commissione nel l 'am
bi to della discussione sulla disciplina in 
mate r ia di droga, poiché gli operator i 
hanno denuncia to una modifica del qua
dro giovanile: in al tr i te rmini , men t re le 
ragazze fino ad un certo m o m e n t o si 
e rano mosse prevalentemente nella zona 
« r iservata » della prost i tuzione, era s ta to 
successivamente no ta to un m u t a m e n t o 
piut tos to r i levante. Su di esso credo sa
rebbe oppor tuno indagare u l te r iormente 

PRESIDENTE. A causa del c i ta to pro
b lema di r is t ret tezza nei tempi a nos t ra 
disposizione, l 'onorevole Amalfitano mi fa 
cenno di r inunciare ad intervenire . Pur
t roppo, è questo il modo in cui s iamo 
costrett i a lavorare . 

Nel corso della duplice esperienza che 
abb iamo condot to , è emersa da pa r t e dei 
prefetti l 'esigenza di redigere un questio
nar io scientifico, e labora to in modo da 
ot tenere un quadro descri t t ivo del disagio 
giovanile; esso pot rebbe essere divulgato 
a t t raverso il canale delle prefet ture e di 
al tr i punt i di r i ferimento. Sarebbe inte
ressante poter ricevere l 'a iuto degli 
esperti present i a l l 'odierna audizione, cia
scuno per la pa r t e di p ropr ia competenza , 
al fine di redigere una bozza e real izzare 
un' ipotesi- t ipo da far conoscere ai pre
fetti, per giungere in seguito a disporre di 
un quadro oggettivo leggibile. S t i amo per 
ricevere una notevole mole di document i 
che sa remo ch iamat i ad ord inare , poiché 
dalle prefet ture, dagli esponenti del vo
lontar ia to e dei giovani in generale (an
che quelli che s tanno a t t uando le varie 
forme di occupazione) ci vengono indiriz
zate proposte , esperienze, documenta
zioni; per esempio, a Milano si sta condu
cendo un lavoro sul disagio in un deter
mina to quar t iere , di cui sa remo por ta t i a 
conoscenza a t t raverso una serie di dat i , 
che p robab i lmente po t r anno essere riela

bora t i dal Servizio s tudi della Camera dei 
depu ta t i . Mi riferisco, in sostanza, a un 
insieme di tes t imonianze inedite, dalle 
qual i av remo qualche difficoltà a t r a r re 
e lement i indicativi di valenza oggettiva; 
se fossimo in grado di p ropor re un que
st ionario, sarebbe più facile per noi uti
l izzarne i r i sul ta t i . 

Inoltre, vorrei r i cordare che mercoledì 
14 marzo dovrebbe svolgersi il seguito 
del l 'odierno d iba t t i to , con la relazione del 
professor Capris to sui giovani e lo sport e 
quella del professor Ardigò su un t ema 
che ancora ci deve essere comunica to . I 
contenut i della successiva seduta , prevista 
per il 27 marzo , r imangono da stabil ire, 
m a persona lmente proporre i , dal mo
men to che poss iamo valerci della pre
senza del professor Landolfi, di affrontare 
le p rob lemat iche relat ive alle r isposte 
ist i tuzionali che nel nos t ro paese possono 
essere appron ta t e per q u a n t o r iguarda il 
mondo giovanile. È d 'accordo il professor 
Landolfi ? 

ANTONIO LANDOLFI. Sono d 'accordo, 
m a devo r i levare che, r i spet to allo s ta to 
di avanzamen to dei nostr i lavori, la da ta 
del 27 marzo po t rebbe r isul tare t ròppo 
vicina. 

PRESIDENTE. In tal caso, sarà oppor
tuno che lei cominci a lavorare sulla ma
teria in a t tesa della scadenza più oppor
tuna per discutere i relat ivi r isul ta t i . 

In conclusione, r ingrazio l 'onorevole 
Amalfitano per aver r invia to il suo inter
vento alla p ross ima seduta e r ingrazio i 
gentili ospiti per il preziosissimo contri
bu to recato ai nostr i lavori . 

La seduta t e rmina alle 16,55. 
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